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All’uomo tog lie  la  calm a |e lo riem pie di im m agini inquietanti. 
Rende schiavo il libero, ne paralizza l ’energia  e  lo lancia nel m are 
dell’in fe lic ità » .1 L ’opposizione altrettanto  recisa  che chiara del­
l’em inente pensatore fece  forte  im pressione.

D ’allora in poi questa  illusione andò m an mano in  Ita lia  sce­
mando; poeti com ici, com e in  ispecie l ’A riosto nei suoi N egro­
manti, poterono esporre alla berlina le frodi dei n egrom an ti.2 La 
pittura esprim e il m utato m odo di pensare, che s i  torna a con­
nettere colla concezione cristian a  del m edio evo: nella cupola della  
cappella Chigi in S. M aria del Popolo R affaello rappresentò tutto  
all’ingiro gli dèi p lanetarii e  il cielo delle stelle  fisse custodito al 
di sopra e  guidato da angeli e in alto benedetto da D io P a d re .8

Accanto a ll’astro log ia  v ’erano anche altre superstizion i di di­
verso genere. In particolare un certo num ero di um anisti erano  
accessibili in  modo affa tto  speciale ai portenti e alle predizioni ; il 
Poggio prestava ferm a fed e ai prodigi del mondo a n tico .4 N on si 
davano, è  vero, più oracoli, nè si potevano più interrogare gli dèi, 
ma cercare un passo di V irg ilio  e in terpretare i versi che si pre­
sentano a  caso siccom e un augurio, tornò nuovam ente di moda. 
Anche la  credenza nei dem onii dei più recenti tem pi pagani eser­
citò la sua influenza. Lo scritto  intorno ai m isteri degli E giziani 
attribuito al neoplatonico G iam blico uscì in  versione latina sullo  
scorcio del secolo XV. « Persino l’accadem ia platonica di F irenze  
per es. non è andata del tu tto  im m une da ta le  e sim ile errore neo­
platonico della decadente epoca rom ana». Tornò pure in  voga la  
•superstizione, che uno s i potesse valere dei dem onii pei proprii 
scopi. Già S isto  IV  in un breve del 1474 d ovette procedere contro  
alcuni Carm elitani bolognesi, i quali avevano sostenuto non esservi 
nulla di m ale nel ch iedere n o tiz ie  ai dem onii. T uttavia  anche in 
questo cam po non m ancò la reazione, ed è anzi cosa degna di nota, 
che poeti e novellieri potessero m ettere in  ridicolo i m aghi, fa ­
cendo nel m edesim o tem po assegnam ento su ll’assenso del pubblico.
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